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Bondarciuk: 
dopo Reed 

Boris Godunov 
ROMA — «Sto preparando 
"Boris Godunov" che spero di 
cominciare nella primavera 
prossima. E forse il progetto 
più ambizioso della mia car
riera, anche perché ne sarò 
contemporaneamente regista 
e interprete. Ma non si tratta 
dell'opera musicale, bensì del* 
la riduzione del desto di Pu* 
skln». Serghei Bondarciuk, 
parla di questo suo progetto 
con eccezionale entusiasmo. 
«In reaita — dice — pensavo a 
una nuova versione di "Taras 
Bulba". già diverse volte por* 
tato sullo schermo (famosa u-

n'interpretazlone di Harry 
Baur begli anni 30), ma sono 
sorte difficolta per i luoghi do
ve girare. Rileggendo più vol
te il testo di Puskin dei "Boris 
Godunov" mi sono appassio
nato in modo tale da vedervi 
già scritta una perfetta sce
neggiatura cinematografica. 
E come se il film lo avessi già 
girato...». Serghei Bondarciuk 
sta intanto portando a termi
ne il montaggio di «I dieci 
giorni che sconvolsero il mon
do», ispirato all'omonimo li
bro di John Reed, testimo
nianza «dall'interno» della Ri
voluzione d'Ottobre. Il film, 
interpretato da Franco Nero e 
da Sydne Rome, uscirà nell'U
nione Sovietica in 2500 sale. 
Bondarciuk conta di poterlo 
presentare presto anche negli 
USA. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — In una città co
me Venezia che sembra quasi 
un'illusione ottica e in un am
biente come quello di Palazzo 
Fortuny che sembra quasi vi
eto in sogno, è aperta una mo
stra di iBambole, giocattoli, 
automi» che si può visitare 
quasi per gioco. Intendiamoci: 
non è una cosa frivola. E, in 
fondo, nemmeno troppo alle-

?:ra. Ingranai bacheche ondu-
ate disposte lungo un percor

so sinuoso dentro gli spazi o-
vattati e arazzati del palazzo 
nobiliare, splendide bambole 
vi guardano con i loro occhi 
vitrei e frangiati che non si 
possono chiudere. Vestite coi 
vezzi della Belle Epoque, coi 
pizzi polverosi e i capelli ac
conciati e infiocchettati, le 
grandi guance rosate e le pic
cole labbra rosse sembrano 
tante Bette Davis del periodo 
horror. 

Il cinema infatti ha capito e 
usato la bellezza funerea di 
bambole e manichini. Quante 
scene ricordate di insegui
menti e delitti consumati sot
to gli sguardi ciechi e fra le 
ombre deformate di questi 
giocattoli antropomorfi? 

Sarà anche il ricordo delle 
ifatture» o dei diabolici male
fici che usano la figura umana 
per procurare morte e dolore, 
sarà la somiglianza con gli a-
borii conservati in formalina, 
insomma le bambole non sono 
poi tanto rassicuranti come si 
vorrebbe. Viste poi così in 

Giostre meccaniche, miniature eleganti: nella «belle epo
que» i bambini si divertivano così. Eppure fra i balocchi 
di una società che si preparava alla guerra c'è un grande 
assente: i modellini di armi. Una mostra a Venezia pone 
implicitamente una domanda: noi, oggi, come giochiamo? 

Venezia, casa 
di bambole 
gruppo, con le loro bracane 
tese, le piccole mani grassoc
ce, alcune perfino coi lobi del
le orecchie bucati, ingioiellate 
e truccate come piccole fred
de cocottes, queste pupattole^ 
di biscuit o di ceramica, di 
panno o di celluloide, alludo-^ 
no piuttosto ai nostri terrori 
adulti che ai sogni infantili. E 
non vogliamo riferirci qui ai 
discorsi che circolavano qual
che anno fa tdalla parte delle 
bambinei», sulla precoce ridu
zione a *mamma» di ogni esse
re umano di sesso femminile.^ 
Discorsi che per essere stati 
fatti fino alla noia, diamo am

piamente per scontati. Atte
niamoci piuttosto alla imma
gine della mostra e alle inten
zioni dei curatori (sottogli au
spici dell'assessorato alla cul
tura del Comune di Venezia 
hanno lavorato all'allestimen
to Patrizia Bonato, Paolo 
Franzini, Silvio Fuso, Sandro 
Mescola, Marco Tosa, Danie
la Ferretti), quella cioè di de
terminare una immagine non 
consueta del costume durante 
quella che. a torto o a ragione, 
e stata chiamata belle epo
que», come si legge nel catalo
go stampato da Marsilio 
(pagg. 120, lire 14.000). 

La civiltà 
del suono: 

un convegno 
Nostro servizio 

NAPOLI — La civiltà dell'im
magine è al suo declino, come 
pure la metropoli e le sue in-
numerovell teorizzazioni. È 
tempo ormai di andare oltre 
l'immagine e di abbracciare 
tutti la nuova seducente civil
tà del suono. Sintetizzato, è 
questo il diktat uscito dal se
minario tenutosi nei giorni 
scorsi a Morcone (BN) a cura 
di. Alberto Abruzzese. Dopo 
numerosi convegni sul tema 
della metropoli, alcuni giova
ni studiosi si sono riuniti nel 

Jticcolo paesino del Sannio per 
ormulare le nuove ipotesi di 

ricerca. E il seminario, in que
sto clima davvero di buon riti
ro, ha oscillato su differenti 
fronti: dal lacaniano Ellis 
Donda, che ha parlato per 
mezz'ora su quella «e» — 
•und» in tedesco — che unisce 
i due termini di immagine e 
suono, all'ironico Gino Stefani 
musicologo del Dams, che ha 
distinto ira la «presa di suo
no», che verrebbe subito dopo 
la presa di parola, e la «presa 

^d'ascolto», divisa in differenti 
modalità, fino ad addentrarsi 
ih un Benjamin filosofico, nel
l'intervento di Bruno Moron-
cini. Vari tagli quindi per af
frontare l'argomento, e tutti 
che vagavano alla ricerca di 
nuovi modelli, nel tentativo, 
non riuscito a pieno in verità, 
di formulare le ipotesi teori

che degli anni a venire. Man
cavano forse alcuni pezzi forii, 
come l'annunciato intervento 
di Mario Tronti su «Musiche e 
scenari del potere». Di sicuro è 
venuto fuori dai due giorni dì 
discussione, la stabilità tutta 
politica-culturale di un «prò-

f etto Morcone», che vede af
iancati un sindaco e una 

giunta a maggioranza demo
cristiana e uno staff di intel
lettuali e tecnici di sinistra. 
Intervento migliore e concre
to è infatti risultato quello del 
duo Giacclo-Massarini, autori 
di «Mister Fantasy», che con 
un'offerta di materiali video, 
tratti da «Musica da vedere», 
hanno dato il senso di una ri
cerca — come quella elettroni
ca — che è davvero sia oltre 
l'immagine che oltre il suono. 

Luciana Libero 

Attraverso il percorso fata
to (o stregatoY) di Palazzo 
Fortuny, le bambole esibisco
no infatti fogge e gusti raffi
nati, qualche volta perfino e-
sotici (ci sono bambolotti ne
gri e belle mulatte vestite alla 
zingaresca). Si vede insomma 
che appartennero a bambine 
ricche e che imitavano la ele
ganza delle loro madri e delle 
gran donne del tempo (attrici, 
cantanti, regine). Oggetti co
struiti da abili artigiani per 
durare, sono infatti arrivate 
sino a noi con i loro occhioni 
azzurri che hanno visto tante 
guerre e chissà quanti altri 

piccoli e grandi misfatti. Al
cune hanno perso i capelli, al
tre hanno gli arti sbreccati, 
ma tutte sono durate più delle 
loro padroncino di un tempo. 
E forse è per questo che non 
possiamo fare a meno di tro
varle un po' spettrali, anche 
quelle dai coloriti più accesi e 
quelle che addirittura mo
strano sorridendo i dentini. 
Sono i tbebé caractère», dalle 
espressioni diverse a talmente 
perfette da sembrare veri ri
tratti. 

Naturalmente si potrebbe 
anche fare, attraverso la mo
stra, una breve storia del gio

cattolo dall'artigiano all'indu
stria, attraverso la concorren
za scatenata tra nazioni pro
duttrici, Francia e Germania 
prima e poi anche Italia con 
l'apparire delle splendide 
bambole Furga e di quelle in 
panno Lenci. Accontentiamo
ci però di descrivere quello 
che la mostra offre: accanto a 
bambole e pupazzi (a proposi
to, dove sono finiti gli orsac
chiotti, forse consumati dal 
troppo amore?) sono esposti 
anche giochi dell'oca e figuri
ne Liebig, burattini e mario
nette, case in miniatura. 

Ma la impressione più feli
ce la fanno in realtà i giochi 
meccanici che esibiscono la 
loro ingegnosità ma che stupi
scono per la loro semplicità. 
Al contrario degli attuali gio
chi elettronici il cui meccani
smo è imperscrutabile e quasi 
miracoloso, i giocattoli di lat
ta semoventi comunicano an
cora oggi la loro gioia infantile 
di movimento, uno stupore 
che non si esaurisce nella ri
petitività. Se fosse vero che, 
come per il poeta, anche per i 
giocattoli Al fin è la meravi
glia», allora ai moderni piccoli 
monitor sui quali forze oscure 
eseguono operazioni simulate, 
manca proprio quella antica 
capacita di far sgranare gli oc
chi. Ma, si sa, la poesia non è 
l'anima del commercio. 

Maria Novella Oppo 

Il concerto Luigi Nono ha presentato il suo «Diario polacco numero 2»: la sua musica dopo aver ricordato 
Auschwitz torna a pensare alla Polonia dei nostri giorni. E Io fa con un linguaggio tutto nuovo 

Dedicato ancora a Varsavia 
Nostro servizio 

VENEZIA — Ha un titolo 
molto sobrio l'ultima com
posizione di Luigi Nono, ac
colta con caldo successo alla 
Biennale: «Diario polacco n. 
2». E sobrio; controllato è an
che 11 contenuto: senza e-
sploslonl furibonde, ma cari
co di tensioni drammatiche, 
tanto più Intense quanto più 
trattenute. 

Sul significato del lavoro, 
scritto In questi mesi, non vi 
è dubbio. «Lo dedico — scrive 
Nono — agli amici e compa
gni polacchi che nell'esilio, 
nella clandestinità, in prigio
nia, sul lavoro "resistono", 
sperano anche se disperati, 
credono anche se Increduli*. 

Agli amici e al compagni: 
a coloro, cioè, che credono in 
una società nuova, giusta, 
una società in cui li sociali
smo non sia arginato dai 
carri armati o protetto dal 
generali che, come solerti in
fermieri, fissano 11 limite alla 
febbre democratica. 

Questi amici e compagni 

Programmi TV 

Nono 11 conobbe dieci anni or 
sono quando — giunto per la 
prima volta in Polonia — vi
de Varsavia, Cracovia, Au
schwitz: i centri della civiltà 
e della disperazione di un po
polo. E scrisse, nel '71, il suo 
primo «Diario polacco» dove 
gli strumenti dell'orchestra 
esprimono, con aspri contra
sti e taglienti sonorità, 11 tor
mento dell'ascoltatore di 
fronte alla antica tragedia. 

A quell'epoca, Nono non a-
vrebbe creduto possibile che 
il dramma si rinnovasse e 
che regimi che si richiamano 
al socialismo si trasformas
sero In strumenti di oppres
sione contro cui anche 1 co
munisti debbono «resistere». 
Da questa coscienza, dal do
lore degli Ideali traditi, nasce 
il nuovo «Diario polacco». 
Uno splendido lavoro da l-
scrlvere nella serie delle ope
re «civili», legate alla convul
sa realtà del secolo. 

Agli strumenti si mescola
no, in «Diario n. 2» le voci che 
intonano frammenti di poeti 

polacchi, ungheresi, russi, 
curati da Cacciari), in cui ri
suonano l'angoscia e la spe
ranza dell'umanità concul
cata. All'inizio, domina 11 pa
norama delle città vuote, dei 
Messia mille volte crocifissi, 
dei campi in cui domina la 
morte. Alla fine si eleva 11 so
gno di una rinascita affidata 
alla indomabile volontà de
gli uomini che muoiono can
tando. Tra i due momenti 
opposti, sta, al centro, la ter
ribile invettiva di Chlebnl-
kov, il grande poeta russo, 
contro i «lupi ortodossi», che 
portano rovina e sono desti
nati alla rovina. 

Ognuno di questi tre mo
menti riceve piena luce dalla 
musica. E qui emerge 11 nuo
vo linguaggio di Luigi Nono, 
impegnato a rinnovare i pro
pri mezzi espressivi. 

Con quattro voci femmini
li, un violoncello e un flauto, 
potenziati e riecheggiati da
gli strumenti elettronici, egli 
dipinge le successive atmo
sfere. Dapprima la desoia- Luigi Nono 

zione dei deserto della terra e 
dell'anima nella immobilità 
delle voci che ripetono po
che, lunghe note. Poi, molti
plicati dagli archi, ecco la 
violenta aggressione degli 
strumenti sulla concitata in
terrogazione «Mosca, chi 
sei?». E, infine, l'acquetarsi, 
in melanconica speranza, 
dove «la seconda anima, spe
dita oltre t monti, oltre la 
tomba» è avvolta da incanta
ti riverberi sonori, ed i sogni 
evocati dall'ansito di un vio
loncello. 

Ascoltando quest'ultima 
opera, così poetica, così priva 
di enfasi, la mente ritorna ai 
precedenti lavori di Nono in 
cui vibra una medesima e di
versa passione civile: dal ce
lebre «Canto sospeso» dei re
sistenti italiani, alla «Flore-
sta» in cui si battevano gli e-
rolci vietnamiti, da «Au
schwitz» al «Gran sole» dei ri
belli della Comune parigina. 
E vi ritroviamo, assieme al 
medesimo anelito per la li
bertà, il filo di un costante 

sviluppo del linguaggio mu
sicale: prima attraverso le 
lacerazioni dell'avanguar
dia, poi nella ricomposizione 
di una immota cantabllltà e, 
ora, nel ritrovato equilibrio 
tra la concitazione e 11 sogno. 

È il medesimo filo che, nel 
dipanarsi e nell'aggrovl-
gliarsl, accompagna sia le 
avventure del nostro mondo, 
sia quelle della musica con* 
temporanea: quel lacerarsi e 
ricomporsi della ragione e 
dell'arte tra i massacri e i so
gni, tra la distruzione dei lin
guaggi tradizionali e il ritro
vamento di nuovi nessi di 
scrittura e di espressione. 

Ogni artista risponde — a 
proprio modo — a queste sol
lecitazioni: partecipandovi 
volontariamente come fa 
Nono a suo rischio e pericolo, 
o trovando personali vie di 
uscita, come conferma l'ulti
ma giornata del Festival. 
Una giornata aperta dal ri
cordo di Cornelius Cardew, 
tormentato artista britanni-

• TV1 
12.30 OSE - LE CIVILTÀ DELL'EGITTO 
13.00 CRONACHE IT ALIANE 
13.26 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
14.00 M.A.S.H-
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 IN DIRETTA CON IL TG1 
1B.00 OSE - L'AMERICA DI GARIBALDI 
1S.30 LA VALLE DEI CRADDOK 
16.20 CARTONE ANIMATO 
16.46 DICK 8ART0N, AGENTE SPECIALE - Telefilm 
17.00 TG1 FLASH 
17.06 AVVENTURE. E AMORI DI NERO. CANE 01 LEVA 
17.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO • TeteHm 
17.46 CARTONE ANIMATO 
18.10 L'OPERA SELVAGGIA 
18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 CHI SI RIVEDEI? - cor» S. Mondami e R. VianeOo 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 GIOCHI DI NOTTE-con A. Uonenod'parte) 
21.50 LA FABBRICA DELLE STELLE 
22.40 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED - Telefilm 
23.30 SPAZIOLIBERO: I PRGRAMMI DELL'ACCESSO 
23.46 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

• TV 2 
12.30 MEM0IANA - «ten giovani» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - VIRGILIO. DUEMILA ANNI DI POESIA 
14.00 DISEGNI ANIMATI 
18.00 DSE • FOLLOW ME 
16.30 FIGURE. FIGURE. FIGURE 
17.30 T02-FLASH 
17.36 DAL PARLAMENTO 
17.40 SET: INCONTRI CON IL CINEMA 
18.40 TG2SPORTSERA 
18.60 I PROf ESSIONALS - Telefilm 
19.46 TG2 • TELEGIORNALE 
20.40 PENELOPE. LA MAGNIFICA LADRA - Film di Anta* Hriler 
22.26 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.30 ANTEPRIMA DI VERDI 
23.26 TG2-STANOTTE 

• Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 8.40 Cartoni animati; 9 «Aspettando il domani»; 
9.20 «Violenza familiare», film; 11 Rubriche: 11.30 «Doctors»; 12 Bla; 
12.30 II pranzo * servito; 13 Cartoni enjn-ati; 13.30 «Aspettando 8 
domani»; 14 «Sentieri»; 15 «Dallas», telefilm; 16 «Doctors»; 16.30 
«Alice», telefilm; 17 Cartoni animati; 18.30 «Hazzard». tetofHm;-19.30 
«Tarzan», telefilm; 20.30 «Dallas», telefilm; 21.30 «Ftemingo roed», film 
di Gus Trikonis; 23.16 Video 5; 23.30 Boxa: 23.60 «Safari», film di 
Terence Young; «Hawai squadra cinque zero», telefilm. 

D Italia 1 
10 Cartoni animati; 10.30 «General Hospital», tetefibn; 11.15 «Poh/era 
di stelle., telefilm; 12.05 «Vita da strega», telefilm; ?2.30 Cartoni ani
mati; 14 «General Hospital». teleWL»; 14.50 «Pon/era di m i n , telefilm; 
15.40 «Poliziotto di quartiere». tetefifcn; 18.30 Cartoni animati; 17 Car
toni animati; «Harlem contro Manhattan», tefeflm; 19.30 Cartoni ani
mati; 20 «Vita di strega», telefilm; 20.30 «I perversi», film di Arthur 
Lubin; 22.15 «F.B.L». telefilm; 23.15 «Tìmbarjed», film dì Joseph Kana. 

• Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 9.50 «Oancin* Dava»; 10.30 Film: 12 «La squadrì
glia delle pecore neres.tetefitm; 13 «Mi benedica padre», telefilm; 14 
•Dancin' deys»; 14.50 «Quefto arreno sentimento», film; 16.30 Cartoni 
animati: 18 Cartoni animati; 18.30 «La squadriglia dello pecora nera», 
telefilm; 19.30 «CharKe's Angela», telefilm; 20.30 «Le famiglia Bra
dford»; 21.30 «Maurizio Costanzo show»; 22.40 «La citte degli angeli», 
telefilm; 23.30 cMi benedice padre», tele firn. 

D Svizzera 
18.60 Paese che vai...; 19.25 8 carrozzone; 20.15 Telegiornale; 20.40 
L'inutile viaggio di J. S. Bach verso la gloria • TV Spàt: 22.26 Ora* 
maggiora; 23.06 Telegiornale; 23.15 Notizie : 

D Capodistrìa 

• TV3 
17.46 PARTITA A QUATTRO 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.06 OSE - VERSO UNA NUOVA SCUOLA PER L'INFANZIA 
20.40 SPECIALE ORECCHIOCCHK) 
20.56 OMAGGIO A STRAWINSKJ 
22.26 R. JAZZ MUSICA BIANCA E NERA , 
23.26 T03 

17 La scuola; 17.30 Con noi... in studio: 18 «Paura sul mondo», sceneg
giato; 19 Temi d'ettuoIHa; 20.15 «Flash Gordon»1, film: 21.25 TG -
Tuttoggi; 21.40 Ottre l'Everest. 

D Francia 
13.50 La messaggera; 14 La vita oggi; 16 James Adama a I 
mino: 15.50 Domenica varieté: 16.45 Fra di vai; 19.46 8 teatro di 
Bouvard; 20 Telegiornale; 20.30 D'accordo, non d'accordo; 20.40 Docu
menti dello schermo. 

D Montecarlo 
17 «Flipper», telefilm; 17.30 «Storia della marina»; 18.35 N bambine a la 
psicanalisi; 19.30 DoRe di n e i n » ; 20 «OaarRa a MMdreds, ssleWm; 
20.30 «La gabbia d'oro», fHm; 21.90 Orient Express; 22.60 R twRo. 

Scegli il tuo film 
PENELOPE LA MAGNIFICA LADRA (Rete 2, ore 20,40) 
Ladra per amore la bellissima Nathalie Wood (recentemente 
scomparsa) è in questo film moglie del direttre di una banca che ha 
troppo poco tempo per lei. Naturalmente il regista Arthur Hiller 
non intende proporre una ricetta per mogli trascurate, ma solo 
farci divertire un po'. Ingrediente non secondario è la presenza del 
bravo Peter Falk non ancora «colombizzato». 

SAFARI (Canale 5, ore 23,30) 
Classica avventura coloniale in terra d'Africa interpretata da Vi
ctor Mature e Janet Leigh e diretta da quel marpione di Terence 
Young, che è l'artefice molto abile dei primi film miliardari della 
serie di James Bond. 
I PERVERSI (Italia 1. ore 20,30) 
Una cameriera scopre il segreto delittuoso del padrone e comincia 
a ricattarlo. Da governante ad amante il passo è breve, ma il futuro 
non è rassicurante, anche perché chi ha già ucciso una volta... Jean 
Simmons è la giovane cameriera e il padrone uxoricida è Stewart 
Granger. %-
LA JENA (Italia 1, ore 0,45) 
Siamo nell'impero del film horror: il regista è Robert Wise, il 

Erotagonista niente di meno che Boris Karloff e c'è perfino Bela 
ugosi. Un dottore dà la caccia ai cadaveri per i soliti macabri 

esperimenti di anatomia. Quando i corpi non sono «freschi», non c'è 
che farne rifornimento tra quelli che non sono ancora cadaveri. 

Rete 1: Lionello 
per tre commedie 
Inizia questa sera (alle re 

20,40) sulla Rete 1, un breve ci
clo di prosa dedicato ad Alber
to Lionello: tre lavori in cui 1' 
attore sarà impegnato sia nel. 
genere drammatico che in quel* 
lo comico. Interpreterà, infatti, 
«Giochi di notte* di Frank D. 
Gibroy, «L'anatra all'arancia» 
di Douglas Home e «Il piacere 
dell'onestà» di Luigi Pirandel
lo. Dalla prime due commedie 
Lionello ha curato anche la re-

fa teatrale. La regia televisiva 
invece di Mario Foglietti, Ol

ga Bevacqùa e Gianni Vaiano. 

Canale 5: nuova 
serie di «Dallas» 
Stasera Canale 5 presenta la 

nuova serie di Dallas («il più fa
moso e seguito telefilm di tutti i 
tempi»). Tutto ricomincia da 
dove si era interrotto: il malva
gio J.R. continua a imperversa
re nelle sue trame contro la mo
glie Sue Ellen e contro i suoi 
nemici petrolieri. Ma per quelli 
che hanno visto oltre alle prime 
serie anche le repliche, forse sa
rà tutto chiaro nella saga fami
liare texana che Canale S offre 
da stasera alle 20.30 (e per i «ri
petenti» replica ogni sabato po
meriggio alle 19.30). 

co morto tragicamente l'an
no scorso, e proseguita con 
tre recenti lavori del catane-
se Aldo Clementi. 

Questo interessantissimo 
musicista continua a dise
gnare perfetti spazi sonori in 
cui ruotano frammenti di 
suoni: la voce della Poli e il 
flauto di Fabbrlciani molti- ; 
pllcati dall'elettronica, op
pure gli archi di un quintetto ' 
sussurranti in cerchio. Pro
dotti — specialmente quest* 
ultimo — in cui l'ingegnosità 
e l'eleganza geometrica ri
fiutano ogni allusione senti
mentale. Un altro modo, al
trettanto disperato, di porsi 
di fronte alla vita, denun
ciandone l'insopportabilità 
con il rifiuto. L'opposto di 
Nono. Ma gli opposti, si sa, 
hanno poi un loro modo per 
toccarsi. 

I tre artisti hanno avuto in 
comune l'eccellenza delle e-
secuzioni. Ricordiamo alme
no lo straordinario pianista 
John Tilbury; il quintetto 
•Nuova Cameristica»; 11 flau
tista Roberto Fabbrlciani; la 
violinista Maria France Uitti 
e lo stupendo quartetto voca
le, che, come gli strumenti e-
lettron lei di Friburgo, han
no realizzato perfettamente 
l'arduo lavoro di Nono. Que
st'ultimo soprattutto ha ri
chiamato un foltissimo pub
blico in San Rocco e riscosso 
un autentico trionfo. 

Rubens Tedeschi 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 9, 10 GR1 
Flash; 12 CRI Flash; 13. 14,15. 17 
GAI Flash; 19.21.23.6.03 La com
binazione musicale; 9.02 RaoTo an
ch'» '82; 10.30 Canzoni nel tempo; 
11 GR1 - Spazio aperto: 11.10 Musi
ca a parola 01... : 11.34cChedc to 
Check»; 12-03 Tomo subito: 13.25 
La tftganza: 15.03 Reo» servizio di 
economia e lavoro; 16 n paginone e-
state; 17.30 Mestar under 18: 
18.38 Spazio Gbero; 19.30 Radtouno 
jazz '82:20 Ora venti: fine di un mito; 
20.48 Musiche brasisene: 21.30 
Vieni avanti cretino, con Scaccia; 
21.55 Musiche di Mozart: 22.22 Au
toradio flash: 22.27 Audrabox; 
23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30, 17.30. 18.30, 22.30: 8 I 
giorni: 7.20 Dal primo chiarore del 
giorno; 8 DSE: La salute del bambino: 
8.18 Ancori Fantastico 3 :9 eMissio-
ne confidenziale» di G. Greene; 9.32 
La luna nuova; 10 Speciale GR2 
sport: 10.30 Radroduo 3131: 12.10 
Trasmissioni regionali; 12.52 Effetto 
musica: 13.41 Sound track; 15 Con
trora: 15.30 GR2 economia; 17.30 
La ora dato musica: 19.50 Splash; 
20.25 Sara d'estate; 18.32 II grò del 
sola: 19.50 Tutti quegi armi fa: 
20.50 Nessun dorma; 21.30 Viaggio 
verso la nona; 22.50 Red*3due 
3131. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 10 n 
concerto del mattino; 7.30 Prima pa
gina: 10 Noi, voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio mu
sicala; 15.18 Cultura: «ami a proble
mi; 15.30 Un certo decorso; 17 Can
ti popolari d'Europa; 17.30 Spano-
• e ; 21 Rassegne data riviste; 21.10 
Presente di Stravfrtaky: 23 N fezz: 
23.45 U racconto di nteusnotta. 

La «diretta» è tornata alla ribalta 
nelle trasmissioni di prosa. Ma in 
studio è una guerra: spettatori 
«passivi», telecamera invadente. 

Rivoluzione 
in TV: 

ma il teatro 

C'è stata l'epoca d'oro del
la «diretta», soppiantata poi 
da quella delF«ampex» in o-
maggio all'imperativo della 
ripetitività. Oggi invece sem
brano ritornati, per il teatro 
in tv, quei lontani tempi (non 
più eroici però) della ripresa 
immediata. 

E questo un nuovo capitolo 
nella storia non molto felice 
dei rapporti fra teatro e tv, 
che raramente hanno avuto 
un andamento soddisfacente 
anche se, in taluni casi, essi 
hanno raggiunto notevoli li
velli qualitativi (pensiamo ad 
alcuni esperimenti di Ronco
ni e di Carmelo Bene) con lo 
spettro sempre presente, pe
ro, dell'eterno interrogativo: 
come, conservare al teatro la 
sua specificità, mettendola in 
accordo con le necessità tec
niche e dì comunicazione, ol
tre die di produzione, di un 
altro «mezzo»? 

Il problema è rimesso sul 
tappeto dal nuovo appunta
mento domenicale della Rete 
2, «Teatro in diretta» (ore 
13.30) grazie al quale la prosa 
entra — per la prima volta, 
forse, nella storia della Rai — 
nelle case di milioni di tele
spettatori in una giornata e 
soprattutto in una fascia ora
ria, di grande ascolto. Esiste 
anche — come è ovvio — un 
rovescio della medaglia; il 
progetto neanche tanto na
scosto di contrastare in qual
che modo il predominio alla 
«Domenica in» di Pippo Bau-
do, in onda, alla stessa ora 
sulla Rete 1. 

Benvenuta dunque la pro
sa in tv: per otto settimane 
infatti (iniziate il ventisei 
settembre) la Rete 2, coinvol-

Sendo le due sedi di Milano e 
i Torino con quattro spetta

coli ognuna, quattro diversi 
registi e quattro compagnie, 
tenta la carta del teatro leg
gero. Tuttavia scorrendo il 
cartellone delle proposte ci 
rendiamo conto che se di ri
voluzione si tratta è una rivo
luzione a metà: del tutto ri
spettati gli indici di gradi
mento di un pubblico abitua
to ai varietà televisivi e ai «se
rial» americani: nessuna pro
posta particolarmente ri
schiosa, tutte però non prive 
di curiosità, perfino nelTidea 
di base che vuole contrappor
re quattro drammaturghi di 
successo di oggi (Roussin, 
Van Druten, G-mzburg, Ay-
ckbourn) a quattro di ieri 
(Maugham, Verneuil, A-
chard, Cantini). Con la pre
senza rispolverata, in più, del 
pubblico in studio, con spet
tatori però digiuni di qualsia
si tempo teatrale, di qualsiasi 
esigenza scenica, incapaci 
dopo anni di Tv, d'essere 
protagonisti, disabituati ad 
applaudire ae non a comtn-
do. 

Ma la ritrovata anima pio

nieristica della Rete 2 — per 
altro la più attenta ai proble
mi della prosa — nasce anche 
da una preoccupazione più 
industriale: dare una rispo
sta, il più possibile anticipa
trice, alla recente incursione 
delle tv private (leggi per e-
sempio Canale 5) nella pro
duzione teatrale finora igno
rata. Ecco quindi rinascere 1' 
interesse per la «diretta-pro
sa», dove però il coinvolgi
mento del pubblico non av
viene tanto al di qua di un 
ipotetico sipario o di una ipo
tetica «quarta parete» quanto 
invece al di là di una selva di 
giraffe, telecamere, il regista 
in cuffia che osserva l'azione 
al monitor, i meccanismi del
lo spettacolo in bella vista 
tutto ciò che normalmente a 
teatro sta dietro le quinte ri
velato al pubblico presente 
ma non a quello di casa: che 
invece sarebbe stata un'idea 
oltre che una trovata. E che 
dire delle difficoltà dello 
spettatore in studio costretto 
a seguire l'azione fra i pertugi 
delle macchine sceniche, op
pure direttamente ai televi
sori posti ai lati della platea? 

Succede dunque che il 
pubblico «privilegiato» pre
sente alla diretta osserva il 
lavoro teatrale da una doppia 
distanza, da un doppio dia
framma che si pone fra lui e 
l'azione e, anche se partecipa 
alla cucina del teatro, resta 
uno spettatore passivo. 

La differenza di questo 
teatro in diretta rispetto a 
quanto finora ai è fatto in TV 
in questi ultimi anni è sem
mai un'altra e sta più a mon
te, a livello produttivo e di 
organizzazione. E la ritrovata 
artigianalità degli esordi por
ta anche con sé l'accettazione 
di uno spazio di rischio per 
l'errore possibile, in uno 
spettacolo aperto malgrado i 
giorni di prove (circa trenta 
per gli attori, di cui solo otto 
o dieci con le telecamere). 

La novità produttiva ri
guarda però soprattutto l'at
tore che si trova a dover in
terpretare la propria parte di 
fronte alle telecamere ovvia
mente con tutte le caratteri
stiche della recitazione tele
visiva: accentuazione dei pri
mi piani, del gioco espressivo 
del volto e della gestualità; e 
che, allo stesso tempo, deve 
cercare di recuperare quel 
rapporto diretto con il pub
blico presente al di là dell'oc
chio di bue della telecamera. 
Ci diceva un'attrice: «Quando 
ti sbagli e stai su di un palco
scenico. puoi sempre rime
diare. Qui, invece, il tuo erro
re coinvolge anche (li altri e 
se non se ne accorge il pubbli
co presente, se ne accorge pe
rò la telecamera. Che lo ingi
gantisce». 

Maria Grafia Oregon 
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